CANTINA SOCIALE COOPERATIVA DI VITTORIO VENETO Scrl

Via Del Campardo, 3 – 31029 VITTORIO VENETO  (TV) 

RELAZIONE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE ALL’ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEI SOCI DEL 1 SETTEMBRE 2002

Signori Soci,


ci ritroviamo oggi a parlare del nostro settore vitivinicolo la cui situazione generale è di poco cambiata rispetto allo scorso anno.

Infatti nei mercati esteri i nostri vini continuano a godere di un’immagine positiva, grazie anche al successo trainante della nostra cucina tradizionale, ed è certamente significativo che le nostre esportazioni abbiano superato in valore quelle francesi; mentre i consumi interni sono essenzialmente stazionari.

E’ inoppugnabile anche che, sia in Italia che nel mondo, i consumatori si stanno orientando sempre più verso vini di altissima qualità; ciò è un’estrema espressione del diverso modo di concepire oggi questa bevanda, che non è più solamente un componente dell’alimentazione bensì un  fattore della “qualità della vita” e un’ occasione per socializzare.

E’ anche vero però che questi vini rappresentano solo il  2 – 3% della produzione italiana e francese, i paesi vinicoli per eccellenza, che, se rapportati su scala mondiale si riducono all’ 1%. 

Sono vini prodotti da poche aziende importanti, che per decenni hanno molto investo in capitali, organizzazione, competenza tecnica e lavoro, e che sono riuscite negli anni ad imporre un determinato prodotto di qualità unito al proprio marchio. 

Il resto della  produzione vinicola mondiale deve confrontarsi con un mercato normale, sempre più globalizzato, con la concorrenza di altre bevande e con una tendenza, sia a livello interno che mondiale, alla contrazione dei consumi.

L’evoluzione storica del vino dimostra che la produzione mondiale è sempre stata eccedentaria, anche negli anni del dopoguerra, in cui la vitivinicoltura ha registrato  un forte sviluppo, sia come produzione che come consumi.

Dagli anni ’70 in poi si è avuta un’imprevista regressione, specie nei maggiori paesi produttori (Italia, Francia, Spagna, Grecia ecc.), che hanno perso negli ultimi trent’anni oltre 50 milioni di ettolitri di consumi, solo in parte compensati dall’aumento delle esportazioni nei paesi non produttori, (il consumo pro capite è passato da 120 litri degli anni 60 agli attuali 50 litri).

Gli interventi CEE, quali le distillazioni, che in trent’anni hanno eliminato un totale di circa 500 milioni di ettolitri di vino, che rappresentano la produzione di tre annate, hanno avuto come conseguenza la riduzione delle superfici vitate, (in Italia da 1 milione 200 mila ettari si è passati ora a 800 mila).

E’ quindi naturale pensare che se la tendenza al regresso della viticoltura continuerà su queste basi, fra pochi decenni la produzione ed il consumo di vino diventeranno fasce marginali nell’economia agricola nazionale.

Pertanto è evidente che il produttore, che fonda la propria economia aziendale sulla viticoltura, deve chiedersi come indirizzare le proprie produzioni.

Diventa senz’altro rischioso impiantare vigneti per puntare solo o prevalentemente sulla produzione di vini comuni, anonimi; è consigliabile invece, anche se difficile, indirizzare le proprie produzioni viticole verso prodotti di qualità, siano esse a  DOC o a I.G.T.

E’indispensabile anche differenziare le produzioni, senz’altro i vini rossi sono da tenere in debita considerazione, soprattutto se sono molto strutturati e particolarmente colorati, ma non sono da escludere anche i bianchi, che sembrano ora rivalutarsi, infatti nel 2001 negli Stati Uniti le vendite di quest’ultimi  sono aumentate del 30% contro il 9% di quelle dei rossi.

E’ bene inoltre trovare il giusto equilibrio tra qualità e quantità, pensare seriamente alla meccanizzazione dei vigneti per far scendere le ore lavorative e  poter essere più competitivi nei confronti di quei Paesi emergenti ove il costo del lavoro è inferiore.

La nostra Cooperativa attualmente si trova ad operare in un contesto particolarmente favorevole.

Produciamo nelle nostre aziende, un’uva, il “Prosecco”, che non conosce momentaneamente difficoltà di commercializzazione, è capillarmente presente nel mercato italiano, sia sugli scaffali della grande distribuzione, che nelle enoteche e ristoranti.


Il Prosecco, grazie alle sue bollicine e alla freschezza, è sinonimo di momenti di allegria e raffinatezza, è amato dai giovani dalle donne e anche dai consumatori più esperti.

Le esportazioni segnano un allettante incremento, la Germania resta il più importante mercato ma interessanti sono anche i segnali che giungono dai nuovi mercati del Nord Europa, Stati Uniti e Giappone.

E’ bene però soffermarsi a riflettere seriamente su questa nostra fortuna, che non è solo il frutto  di una serie di coincidenze favorevoli, bensì di un serio e duro lavoro decennale che non possiamo rischiare di rovinare per rincorrere momentanei facili risultati. 

Sarebbe giusto riflettere sull’invito rivolto da Luigi Veronelli ai produttori di Prosecco: 

“non dimenticate di dare personalità ai vostri prodotti, non continuate a produrre vini troppo anonimi solo perché attualmente incontrano il gusto dei più”.



E’ nostro compito difendere e valorizzare questo vitigno, che indubbiamente dà e continuerà a darci tante soddisfazioni, contrastando soprattutto ogni tentativo di massificazione affinché diventi il vino che rappresenti la nostra terra e la nostra storia.

Così facendo potrà rimanere anche in futuro il cardine della viticoltura e dell’economia delle nostre aziende.

E’ proprio con questo obiettivo che l’Amministrazione della Cooperativa si è mossa con l’assunzione di un tecnico viticolo nella persona del Signor Luca Dal Bianco.

E’ un concreto aiuto che si vuole dare a tutti i viticoltori, affinché essi possano trovare una valida collaborazione nell’impegnativo compito di cambiare le tecniche colturali adottate.

Nei pochi mesi di attività sono stati controllati tutti i vigneti di Sauvignon, classificandoli in base ai diversi cloni, sono stati seguiti i numerosi viticoltori che hanno aderito al “progetto qualità” riferito ai vitigni di Cabernet Sauvignon e Merlot, sono state visitate le aziende di quei Soci che ne hanno fatto richiesta sia per problemi di carattere fitosanitario che inerenti le produzioni. 

Le numerose richieste di pareri e di interventi nelle aziende sono la prova tangibile del successo che ha avuto questa iniziativa.

Crediamo inoltre che ciò dimostri concretamente la sensibilità che viene riservata  da sempre all’attività degli associati, affiancandoli non solo nella parte burocratica (predisposizione del catasto viticolo – domande di spianto e comunicazioni di reimpianto dei vigneti – domande di contributi ecc.) ma ora anche in quella relativa alla tecnica viticola.

Sono anche questi servizi resi ai Soci che dimostrano come lo spirito cooperativistico sia sempre il principale input che muove le scelte operate dall’amministrazione, nella consapevolezza che la collaborazione con la base sociale sia la strada obbligata per arrivare a sempre migliori risultati.

Dal momento che progredire è l’obiettivo che da anni ci prefiggiamo e poichè siamo consapevoli della necessità di guardare avanti, raccogliendo senza timore le sfide che ci vengono lanciate, anche quest’anno, continuando nel progettato piano di miglioramento tecnologico, abbiamo provveduto ad aumentare la potenzialità qualitativa e produttiva della nostra struttura con l’acquisizione di:

una piagiatrice orizzontale, che sostuisce l’ultima e obsoleta pigiadiraspatrice verticale rimasta;

un decanter, che abbiamo sperimentato nella passata vendemmia, per effettuare la separazione della feccia dei mosti bianchi prima del loro avvio alla fermentazione termocondizionata con lieviti selezionati;

un trasportatore della farina fossile ai filtri per meglio razionalizzare il reparto di filtrazione e renderlo più salubre;

le nuove finestre dello stabilimento in sostituzione di quelle che risalivano agli anni di costruzione della cantina;

i misuratori di vino per la vendita al dettaglio, dal momento che quelli esistenti non erano compatibili con la nuova moneta introdotta dal 1 gennaio 2002;   

un apparecchio per la misurazione contemporanea del grado zuccherino, del pH e dell’intensità colorante delle uve conferite, per poterle meglio selezionare, valutare e remunerare e che sostituirà il vecchio apparecchio Maselli;

due apparecchiature di laboratorio per la determinazione automatica dell’alcool, degli zuccheri, dell’acidità dei vini.

Questo è quanto abbiamo realizzato in quest’ultimo anno, che va ad aggiungersi ai significativi sforzi compiuti negli ultimi tempi, e possiamo quindi decisamente affermare di avere una struttura di vinificazione all’avanguardia.

I prossimi anni ci vedranno impegnati in un ben più vasto progetto volto ad ampliare consistentemente la nostra capacità in vasi vinari per far fronte all’aumentato conferimento delle uve.

Dal momento che gli spazi nell’area dove sorge la cantina non consentono l’installazione di serbatoi di stoccaggio esterni, come abbiamo potuto fare negli anni passati, si dovrà ora studiare un progetto che necessariamente deve prevedere o un ampliamento sotterraneo oppure una nuova costruzione sul terreno di proprietà in Via Levada (ex cava).

Qualsiasi soluzione richiederà comunque un notevole impegno sia in termini tecnici che economici e supererà di gran lunga i singoli investimenti via via effettuati negli anni.  

Poichè è possibile beneficiare di aiuti comunitari solo per realizzare progetti tendenti al miglioramento tecnologico e qualitativo, e non per l’attuazione di opere che prevedono l’ampliamento in termini di capacità di incantinamento, saremo costretti a contare solamente sulle nostre risorse finanziarie per realizzare ciò che riteniamo sia una necessità che non potrà essere derogata nel tempo.

Abbiamo, per il momento, stipulato un contratto di affitto di vasi vinari con la Cantina Sociale Sinistra Piave, per far fronte ad eventuali necessità, anche se con l’andare dei giorni appare sempre più improbabile dovervi ricorrere, viste le produzioni che riscontriamo quest’anno nei vigneti.

La vendemmia 2001 ha visto un conferimento di Q.li 157.962,40 di uva (Q.li 131.941,90 di uve bianche e Q.li 26.020,50 di nere) registrando un incremento sul totale del 9,7 % rispetto ai conferimenti della vendemmia 2000 che a sua volta aveva subito un incremento del 3,5 % rispetto alla precedente.

Molto più significativo però è l’incremento che hanno subito le sole uve bianche 11% e ancor più stupefacente quello del Prosecco con il  18%.

L’ultimo triennio di conferimenti, 1999/2001 ha registrato, rispetto al triennio 1991/1993, tralasciando quindi alcune annate particolarmente scarse per avverse e singolari situazioni climatiche, un incremento del 13% sul totale, un decremento del 6% per le uve nere contro e un aumento del 19% di quelle bianche.

Questi dati, che sono decisamente in controtendenza rispetto all’andamento delle produzioni nazionali, che si sono mantenute pressochè stabili, ci fanno concludere che nella nostra zona si sono verificati:

un sostanziale incremento degli impianti;

un rinnovamento dei vecchi vigneti meno produttivi;

un cambiamento varietale che ha interessato le qualità meno interessanti (Verduzzo – Tocai) e quelle meno produttive (Chardonnay – Pinot Bianco) con il Prosecco che è un vitigno più produttivo, ed il Merlot  è stato sostituito con i Cabernet Sauvignon e Franc.

Da quest’analisi scaturisce il convincimento che i conferimenti nei prossimi anni tendenzialmente aumenteranno  e  pertanto si renderà necessario l’ampliamento della capacità di incantinamento.

Tornando alla vendemmia 2001 possiamo concludere che, per quanto riguarda l’andamento delle operazioni di conferimento e vinificazione, complessivamente non si è discostata dalle precedenti due annate; molto probabilmente la mutata situazione climatica generale, che ha anticipato la maturazione delle uve, fa ritenere normali e non più  eccezionali le epoche e i tempi delle ultime vendemmie.

Si è verificato  invece un guasto che ha messo fuori uso gran parte delle presse in dotazione, proprio nelle giornate di maggior conferimento delle uve Prosecco, rallentando drasticamente l’operatività; comunque, siappur con lentezza,  tutte le uve vendemmiate sono state vinificate in giornata.

Il Bilancio chiuso al 30 Giugno 2002, che andremo a leggere poi insieme alla Nota Integrativa che lo illustra dettagliatamente, ha come sintesi la cifra che andrà a remunerare i prodotti conferiti nella vendemmia di cui abbiamo appena parlato.

Sinteticamente possiamo intanto dire che il prezzo medio al quintale risulta di € 68,81 IVA compresa (pari a £ 133.235), quello a grado di € 4.8 – pari a £ 9.300;  in sostanza si registra un incremento del  2.6% sul prezzo medio a grado rispetto ai valori della campagna precedente.

E’ un dato questo, che da solo, esprime la bontà del lavoro svolto, e dimostra che le scelte fatte ci hanno condotto sulla strada giusta.

In merito alle uve Cabernet Sauvignon conferite nell’ambito del “progetto qualità”, a cui alcuni Soci hanno in via sperimentale aderito nella scorsa vendemmia, seguendo le direttive impartite dai tecnici della Cantina, informiamo che alle stesse verrà riconosciuto un valore aggiuntivo di € 46,50 + IVA (pari a £ 90.000) il quintale.

Troviamo doveroso esporvi alcune cifre statistiche riguardanti i prezzi di liquidazione delle uve  e che abbiamo elaborato dagli ultimi 10 anni della nostra attività.

Se escludiamo l’annata 1995, che ha visto una liquidazione record in seguito ad una scarsissima produzione, anche a livello nazionale, e che era stata considerata fin da allora irripetibile, i prezzi medi di liquidazione hanno visto un consistente incremento infatti:

la media delle liquidazioni del triennio 1991/1993 è stata di £ 625 il Kg sul totale (£ 667 le uve bianche e £ 473 quelle nere) mentre la media dell’ultimo triennio (1999/2001) è di £ 1.336 il Kg (£ 1.370 le uve bianche e £ 1.036 quelle nere).

Dal confronto di queste cifre scaturisce che in media i prezzi delle uve sono aumentati del 114% e più precisamente il 105% quelli delle uve bianche e il 119% quelli delle nere.

Sono cifre queste che si commentano da sole, che non sono facilmente riscontrabili in altre realtà Cooperative e che smentiscono decisamente le considerazioni dettate da una lettura superficiale delle tabelle di liquidazione e forse anche da un facile spirito polemico o provocatorio. 

I risultati ottenuti dalla nostra Cooperativa nei vari anni, hanno certamente contribuito all’incremento della viticoltura della zona, è chiaro che la redditività derivante dalla coltivazione della vigna negli ultimi dieci anni è generalmente più che raddoppiata; se poi alcune varietà di uve non hanno ottenuto gli stessi incrementi, ciò è dipeso dall’andamento dei consumi che, nostro malgrado,  non possiamo né controllare né influenzare in alcun modo.

In considerazione dei buoni risultati ottenuti e degli impegnativi progetti di ampliamento che saranno necessari in futuro per fronteggiare i maggiori quantitativi di uve da vinificare derivanti dall’aumento delle superfici vitate che indubbiamente ogni singolo Socio ha effettuato in questi ultimi anni nelle proprie aziende, al fine di dotare la gestione economica e finanziaria della Cooperativa di una maggiore liquidità, il Consiglio di Amministrazione ha deliberato di ricorrere alla possibilità offerta dall’Art. 6 comma 23 della Legge 23/12/2000 n° 388 (Finanziaria 2001) destinando parte del valore delle uve ad incremento del Capitale Sociale di ogni singolo Socio, in misura di 4 centesimi di Euro per chilogrammo di uva conferita nella vendemmia 2001.

Siamo convinti che questa scelta non peserà eccessivamente considerando anche che il prezzo delle uve, al netto di questa quota che va a capitale sociale, è, a parità di grado, sostanzialmente superiore a quello dell’anno precedente, fatte salve naturalmente le diversità riferite alle oscillazioni determinate dall’andamento del mercato vinicolo.

Riteniamo che questa deliberazione presa dal Consiglio possa essere ben accolta dall’Assemblea così da permettere alla nostra Cantina  di continuare a produrre i risultati che vi abbiamo appena illustrato e che non hanno certamente fin qui deluso.

Per l’alto significato di una tale impostazione delle liquidazioni, e per l’immagine che dall’esterno ne verrà alla Cantina, è stato ritenuto di evidenziare la tematica all’ordine del giorno dei lavori odierni, ma va da sé che l’approvazione del Bilancio e della Relazione racchiude anche il consenso all’incremento che il capitale sociale della Cooperativa verrà così ad avere in rapporto ai conferimenti del 2001.

Poiché nel corso dell’anno è improvvisamente mancato il Consigliere Pietro Altoè, a cui va il nostro riconoscente ricordo per l’impegno che ha dimostrato negli anni in cui ha ricoperto la carica di Amministratore, il Consiglio di Amministrazione, ai sensi dell’Art. 2386 del Codice Civile, ha provveduto alla Sua sostituzione cooptando il Signor Doro Massimo di Vittorio Veneto, un giovane Socio che abbiamo ritenuto all’altezza di adempiere all’impegnativo ruolo di amministratore, che sarete poi chiamati a ratificare.

Riteniamo doveroso informarVi inoltre che il Consiglio di Amministrazione ha deliberato l’aumento a 30,00 € per quintale (pari a £ 58.088) della tassa di ammissione che i nuovi Soci , come stabilito dallo Statuto Sociale, dovranno pagare e che viene calcolata sul quantitativo massimo dei primi tre anni di conferimento.

Si è voluto così adeguarla all’attuale situazione patrimoniale della Cooperativa, che si è via via incrementata negli anni ad opera dei Soci conferenti.

Nel corso dell’esercizio abbiamo completato le procedure per ottenere la cerificazione ISO 9001 che ci è stata definitivamente rilasciata dopo la verifica dell’Ente certificatore.

Un breve cenno alla situazione gestionale del Consorzio Cantine Sociali Marca Trevigiana, di cui siamo Soci, il cui Bilancio chiuso al 31/12/2001 presenta una sostanziale tenuta nei valori e nei volumi delle esportazioni e una lieve flessione nel mercato interno.

I progetti per il futuro prevedono il consolidamento dei mercati interni ed esteri con particolare riguardo nei confronti dei paesi asiatici dove il potenziale di crescita sembra essere elevato.

Al termine teniamo a precisare che lo scopo mutualistico, presente nello Statuto Sociale, è sempre stato garantito nelle politiche e nelle delibere del Consiglio di Amministrazione come previsto dall’art. 2, 1 comma della Legge 59/92, in particolare possiamo affermare di aver sempre operato unicamente con prodotti conferiti dai Soci.

Infine vogliamo portare a Vostra conoscenza che con i nuovi prodotti della vendemmia 2002, avvalendoci per il momento della lavorazione presso terzi, abbiamo in progetto di iniziare ad imbottigliare,  piccole ma particolarmente pregiate partite dei nostri prodotti.

Quasi certamente il prossimo Novembre potremo degustare il vino Novello che da alcuni anni abbiamo iniziato a produrre e probabilmente tutti noi brinderemo al nuovo anno con lo spumante derivante dalle uve che raccoglieremo.

Voglio ora ringraziare tutti i dipendenti, in particolar modo il nostro Direttore che dedica al raggiungimento dei migliori risultati la Sua professionalità e la massima dedizione.

Un ringraziamento ai membri del Collegio Sindacale, che seguono con competenza la nostra attività di amministratori.

Ed infine un sincero grazie a Voi tutti e un augurio che la vendemmia appena iniziata sia come quella che abbiamo lasciato alle spalle.









                                                                                 Il Presidente
















                                                               del Consiglio di Amministrazione



                                                                              Stefano Zanette

